DOMENICA della DIVINA MISERICORDIA
ANNO B
Dal Vangelo secondo Giovanni(20, 19-31)
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
In questa prima domenica dopo la Pasqua, dedicata da Giovanni Paolo II alla Divina Misericordia, leggiamo nel vangelo di Giovanni l’apparizione di Gesù agli apostoli e a Tommaso.

Gli apostoli nella stessa sera della resurrezione si ritrovano impauriti e rinchiusi nel cenacolo ancora increduli degli eventi di quella mattina, incapaci ancora di credere alle parole delle donne che hanno ritrovato il sepolcro vuoto.

Gesù li raggiunge nella loro incredulità e chiusura e li benedice donandogli la sua Pace, gli mostra i segni della croce, subito gli effonde il suo Spirito e consegna loro una missione, sembra che tutto riprenda, ma l’evangelista non ci riporta nessuna confessione di fede e nessun cambiamento di vita e del cuore, infatti li ritroviamo otto giorni dopo ancora chiusi nel cenacolo.

Solo l’assente Tommaso riesce con la sua incredulità ad esprimere e dare voce ai sentimenti più profondi e nascosti che ancora impauriscono gli apostoli rinchiusi. 

Nelle richieste di Tommaso ci possiamo ritrovare tutti, la sua richiesta di toccare e vedere forse all’apparenza presuntuosa, svela invece ciò che molti di noi vorrebbero chiedere, una conferma, un segno che potesse sciogliere i dubbi e vincere ogni paura.

Gesù crocefisso e risorto si ripresenta a porte chiuse, otto giorni dopo, e accoglie l’incredulità di Tommaso, come di tutti noi, e nella sua immensa misericordia permette a Tommaso e agli apostoli di entrare nel mistero della sua morte e resurrezione, affinché possano e possiamo credere e come Tommaso dire “mio Signore e mio Dio”.

Perché per credere bisogna vedere e toccare le ferite della passione...

La risurrezione di Gesù non ha richiuso i fori dei chiodi, non ha rimarginato le ferite. Perché la morte di croce non è un semplice incidente da superare: quelle ferite sono la gloria di Dio, il punto più alto del suo amore per noi. 

Gesù mostra a Tommaso e a noi oggi, il segno concreto e reale dell’amore infinito del Padre e dell’abbandono totale del Figlio, sé stesso trafitto dai chiodi e dalla lancia sulla croce.

Le parole di Papa Giovanni Paolo II ai giovani ci mostrano che ancora oggi abbiamo bisogno di persone come Tommaso senza paura e in cerca di quei segni e di Gesù:

“Noi li conosciamo [questi giovani empirici], sono tanti, e sono molto preziosi, perché questo voler toccare, voler vedere, tutto questo dice la serietà con cui si tratta la realtà, la conoscenza della realtà. E questi sono pronti, se un giorno Gesù viene e si presenta loro, se mostra le sue ferite, le sue mani, il suo costato, allora sono pronti a dire: Mio Signore e mio Dio!”.
